	Una sintesi del rapporto WWF: i ghiacciai si stanno riducendo a causa dell'aumento delle temperature. Con conseguenze molto gravi sull'habitat ma anche per l'uomo.

	 

	Negli ultimi 40 anni la maggior parte dei ghiacciai delle Alpi hanno subito considerevoli perdite di massa: l’Hintereisferner in Austria, il Gries in Svizzera e il Sarennes in Francia hanno perso ognuno l’equivalente de 14 metri di spessore di ghiaccio dal 1960.
Non solo la velocità di fusione è aumentata in questi ultimi anni: in meno di due decenni il 10-20 % del ghiaccio delle Alpi si è perso. La perdita media di spessore dei ghiacciai può essere stimato di 3 metri solo nel 2003, un trend circa 10 volte maggiore della media degli anni 1850-2000. Nell’estate 2003, particolarmente calda e secca, si è sciolto circa il 10% del volume ancora esistente dei ghiacciai alpini. La scoperta di un uomo di 5.300 anni fa sepolto nel ghiaccio in un ghiacciaio italiano dimostra che molti di essi sono ormai notevolmente più piccoli di come sono stati per migliaia di anni. 

L’Organizzazione Meteorologica Mondiale riporta che le temperature dell’estate 2003, causa d’inondazioni, smottamenti di terreno e alla rapida formazione di laghi glaciali, sono le più calde mai registrare nell’Europa Centrale e del Nord. Se l’attuale tendenza continua, le Alpi perderanno la gran parte dei loro ghiacciai tra pochi anni. 

In India e in Bangladesh la più estesa foresta di mangrovie al mondo, le Sundarbans, dove vive la tigre reale del Bengala, risulterà sommersa dalle acque se il livello del mare si innalzerà di 1 metro come potrebbe accadere entro la fine del secolo. Inoltre, il riscaldamento globale è una delle cause della siccità, un problema che assilla tutte le nazioni tra cui l’Italia dove ogni estate il fenomeno si verifica con proporzioni sempre maggiori, e di carenza d’acqua potabile. Infatti, solo il 2,5% circa dell’acqua presente sulla Terra è acqua dolce, e meno di un centesimo dell’1% è potabile e rinnovata ogni anno attraverso le precipitazioni.

I ghiacciai dell’Himalaya, che alimentano sette dei grandi fiumi dell’Asia ( il Gange, l’Indo, il Brahmaputra, il Salween, il Mekong, lo Yangtze e lo Huang He) e assicurano per tutto l’anno un rifornimento d’acqua per due miliardi di persone, si stanno ritirando con una velocità preoccupante. La perdita di acqua proveniente dai ghiacciai ridurrebbe la portata del Gange di due terzi nei mesi estivi, causando diminuzioni nella disponibilità d’acqua per 500 milioni di persone e per il 37% delle terre irrigate indiane. Nelle montagne del Tien Shan del nord, nel Kazakhstan, più del 90% del quantitativo d’acqua della regione è usato nell’agricoltura, e il 75-80% del deflusso superficiale dei fiumi deriva dai ghiacciai e dal permafrost, che si stanno sciogliendo a ritmi accelerati. Nelle secche Ande, l’acqua che si scioglie dai ghiacciai contribuisce più delle precipitazioni al corso dei fiumi, anche durante la stagione piovosa. La maggior parte delle grandi città in Ecuador, Perù e Bolivia si affidano per le loro necessità d’acqua e di energia idroelettrica all’acqua proveniente dai ghiacciai in rapido scioglimento, e molte comunità stanno già sperimentando diminuzioni e conflitti sull’uso di questa risorsa.

Il 70% dell’acqua potabile mondiale è congelato nei ghiacciai, che proteggono gli ecosistemi dalle variazioni climatiche, rilasciando acqua durante gli anni durante le stagioni secche. Nelle zone tropicali i ghiacciai si sciolgono nell’arco dell’anno, contribuendo continuamente al corso dei fiumi e fornendo spesso l’unica fonte d’acqua per uomini e animali durante le stagioni secche dell’anno. L’acqua potabile è già una risorsa limitata per una gran parte del pianeta e, nei prossimi trenta anni, è probabile che l’aumento della popolazione superi di molto qualsiasi potenziale aumento della disponibilità d’acqua.
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	Il riscaldamento globale è la causa della preoccupante riduzione dei ghiacciai in ogni parte del mondo. Lo denuncia l’ultimo rapporto del WWF presentato a Milano alla vigilia del Summit mondiale sul clima che si apre il primo dicembre

	 

	
Il riscaldamento globale è causa della preoccupante riduzione dei ghiacciai in ogni parte del mondo e mette milioni di persone a rischio di inondazioni, siccità e mancanza di acqua potabile. Lo denuncia l’ultimo rapporto del WWF “Going, going, gone”. Alla vigilia del Summit mondiale sul clima che si terrà a Milano dal 1 al 12 dicembre. Il WWF chiede alle 188 nazioni che parteciperanno alla COP 9, la Conferenza delle Parti che hanno sottoscritto la Convenzione Quadro sui mutamenti climatici, di intensificare l’impegno per contrastare i cambiamenti climatici, riducendo drasticamente le emissioni del principale gas serra, l’anidride carbonica.
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Il Rapporto del WWF denuncia come negli ultimi decenni i ghiacciai abbiano iniziato a ridursi a ritmi che sono al di fuori di qualsiasi trend documentato in precedenza e, dato che si prevede che le temperature potrebbero crescere da 1,4 a 5, 8 gradi Celsius, nel XXI° secolo i ghiacciai si ridurranno ancora più in fretta. Con un innalzamento di circa 4 gradi della temperatura tutti i ghiacciai si scioglierebbero. La continua ed estesa riduzione dei ghiacciai nel prossimo secolo porterà a inondazioni, riduzioni d’acqua disponibile per milioni di persone e un aumento del livello del mare che può minacciare e distruggere habitat e comunità costiere. La media del livello del mare è salita di 1-2 mm all’anno per tutto il XX secolo e si prevede che continuerà ad aumentare di 0.2-0.4 mm l’anno.

In particolare il WWF chiede all’Unione Europea e quindi, soprattutto al Governo Italiano, presidente di turno dell’Unione ed alla Commissione Europea, di fare il massimo sforzo per ottenere l'impegno della Russia relativo alla ratifica del protocollo di Kyoto. L'adesione della Russia è diventata infatti una condizione necessaria perché il Protocollo di Kyoto diventi operativo. Mentre alcune nazioni come la Germania ed il Regno Unito sono intervenute per tagliare il livello delle loro emissioni, altre, come l'Italia, non solo non hanno ancora raggiunto il loro obiettivo, ma hanno invece aumentato l'inquinamento.

“La fusione dei ghiacciai è solo un’avvisaglia del reale cambiamento del clima – afferma Jennifer Morgan, direttore del WWF Climate Change Programme, il programma sui cambiamenti climatici - siamo arrivati a un punto di non ritorno e i Governi devono agire ora per evitare tragedie di proporzioni inimmaginabili". I ghiacciai sono antichi depositi di neve compressa che si muovono scivolando lentamente e modificando la superficie del terreno. Rappresentano anche la riserva di acqua potabile della Terra e coprono collettivamente un’area grande quanto il Sud America. 


	Un nuovo rapporto del WWF rivela che le grandi compagnie elettriche rischiano di veder lievitare del 10% i costi rispetto alle loro entrate del 2002 a causa dei cambiamenti climatici. La soluzione sono le energie rinnovabili.

	 

	
Un nuovo rapporto del WWF, presentato oggi al London Stock Exchange e in tutto il mondo, rivela che le più grandi compagnie mondiali per l’elettricità potrebbero affrontare costi equivalenti a oltre il 10% rispetto alle loro entrate del 2002 se non affronteranno adeguatamente la questione del riscaldamento globale passando alle energie pulite.

Il rapporto WWF: “Power Switch-Cambiamo energia al clima: Impatti delle politiche climatiche sul settore elettrico”, commissionato agli analisti finanziari internazionali di Innovest, analizza i rischi finanziari e le opportunità posti dalle future politiche nazionali e internazionali sul clima, con i quali si confrontano 14 tra le più grandi compagnie elettriche internazionali. Dal dibattito avviato dal Protocollo di Kyoto, i paesi industrializzati hanno sviluppato politiche che vanno verso la riduzione delle emissioni di anidride carbonica (CO2), il principale gas responsabile del riscaldamento globale.

Nonostante le politiche siano diverse da regione a regione, l’effetto generale è invece per la prima volta, quello di rendere più costose le emissioni di CO2 per coloro che inquinano. Con il settore energetico responsabile del 37% delle emissioni mondiali di CO2, le compagnie produttrici di energia elettrica saranno probabilmente tra le imprese più colpite. Il rapporto mette anche in evidenza come le legislazioni già in vigore o attualmente in discussione possono far aumentare significativamente i costi di produzione di energia elettrica. Le compagnie più colpite nell’Unione Europea sono E.ON e Scottish Power, con un possibile aumento dei costi fino al 9% dei loro guadagni rispetto all’anno 2002. Negli Stati Uniti, AEP (American Electric Power), potrebbe vedere i suoi costi aumentare del 5% sulle entrate del 2002, mentre la canadese TransAlta potrebbe affrontare aumenti fino al 13%.
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Il rapporto del WWF mostra anche che le compagnie del settore potrebbero avere significativi profitti passando dal carbone a forme di energia rinnovabili. Per esempio la Iberdrola, in Spagna, ha aumentato i suoi investimenti in energia eolica, riducendo così le emissioni di CO2. In un mercato dove il carbone costa caro, questo ridurrà grandemente i rischi finanziari affrontati dalla compagnia. L’americana AEP e la tedesca RWE potrebbero avere guadagni fino a cinquanta milioni di euro (cinquantotto milioni di dollari) all’anno, mentre la Southern, Duke (USA), e le europee Endesa, Enel e E.ON potrebbero risparmiare circa venti milioni di euro (ventitre milioni di dollari ) passando a fonti di energia pulita. 

La Scottish Power, ad esempio, entro il 2010 vorrebbe raggiungere una produzione di circa 3.000 MW di energia da fonti eoliche negli Stati Uniti e nel Regno Unito, a dimostrazione che un cambiamento nelle strategie di produzione elettrica è possibile. Società attive e con una intelligente strategia di gestione del carbone saranno probabilmente le vincitrici nel nuovo contesto.

“Questo rapporto lancia un forte grido d’allarme a tutto il settore dell’energia e a tutti coloro che vi investono”, ha detto Mark Kenber, economista del WWF Internazionale. “Gli analisti finanziari devono prendere in esame il fattore clima e la capacità di adeguare la risposta di gestione nella loro valutazione delle compagnie elettriche. Una gestione che spontaneamente pratichi la riduzione dell’uso del carbone deve essere il cuore delle strategie per i prossimi dieci anni. E’ chiaro che, con un’opportuna pianificazione, sia il valore del capitale che il clima possono essere protetti”.

Il grosso dubbio è su quanto siano effettivamente preparate le imprese energetiche al cambiamento dell’ambiente in cui operano. La politica sul clima ha un grande potenziale nella distruzione del settore, come quello portato dalla liberalizzazione del mercato dell’energia elettrica negli ultimi dieci anni. Il rapporto WWF conclude che ingenti quantità di emissioni di CO2 possono essere ridotte in maniera economica, ma che questo dipende in gran parte dalla volontà delle compagnie di passare a strategie basate su un uso contenuto del carbone. Investitori e analisti dunque devono impegnarsi con le società alla prima opportunità per far sì che strategie a basso consumo di carbone prendano piede.


